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consentànee alle attitudini riaturalì del 
ségùeiiza di tutto ciò, riduzione del costo di 
siòhe del mercato e 
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; e sopratutto scelta délFe industrie 
paese; e, per con-

uzionè, ésten-
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dèlio smercio : ecco le princi 
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di progresso industriale che mi propongo di esàttììqare. 
Vediamo se e come tali condizioni si possano tradurre in 
miglioramenti dèlie industrie nostre. 
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siccome oggetti di dottrinale «ùriosilà 'i 

atiàicliè modelli da teiaiere sempre presenti 
e nelle disposizióni particolari delle divetse indwslrie. 

industrie (le tipograie Certo anche presso di noi 

se^a 
ma ciò 

ilio dovuto Ordinarsi secondo la regola 
uìre Itì' diverse incombenze tì-a 

si h, e SI - / incensa 
per necessità 
éon per 
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stessa delle ìtìdu^ 
di trarre 

h-

profitto dall'̂ applicazione di quella regola. Anzi quando + T 

éatt̂ appUica f̂one idi tale regola non si 
h 

m 
conclude 

paesi e in altri casi si 
non sia da tenerne conto. 

sorgere 1 p©r-
gono 

1 nostri làtoràtori mancano quasi tutti di iabilità speciali, e però 
nuovi tiroccinii 
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. ma brevissimi 
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un per'-
questi lavoratori 

^ \ 

avvezzi a va­
rietà di , eàsendo avvezzi a compiacersi 
distrazioni^ e però 
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pazioni . •• •. - e di 
d'inclinazione per le occu-

inclinàzìone al lavoro 
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assiduo e intengo che proviene dalla stessa 
pazioni e dalla conseguente 

VH. 

enza di al3Ìlità 
di occu-

lavoratóre, 
non a tutta pritiìa? quel fc. • 

L V "-

van­
taggioso, che parrebbe 'veto iri teoria ma non in pratica. 
E subito si trova la ragione di acquietarsi facendo valére tutte 
le obbiezioni possibili contro la monotonia automatica di un 
lavoro 

t \ 

ogni 

< 
Li - ' r_ 

f . 

semplice e il che i lavoratori 
J . ^ 7 

cambiare di mestiere. 
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col discernere accuratamente tutti i 
TH 

motivi 
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delle occupazioni può riescire van 
giunge a conoscere fino a quàl punto meriti 
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essere 
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scrittore inglese, che per il primo fece ben rilevare 
F importanza della divisione del lavoro, insegnò che F aumento 
di produzione che proviene da un lavoro minutamente diviso 
e distribuito tra diversi lavoratori, si deve attribuire 1. ̂  all' au-
mento di destrezza che acquista ogni lavoratore ad 
una sola e semplice operazione^ 2.<̂  al 
il lavoratore fa non dovendo ad ogni tratto passare 

risparmio di tenipo che 
un' 0-

one ad una diversa, 3.^ a che ogni opéràjo così occu-̂  
pato trova talvolta dei mezzi per facilitare e abbreviare il lavoro. 

ragione di tutta la destrezza, che si acquista per r 

siamo 
altre doti o qualità che il lavo-

attendendo sempre ad uno stesso Semplice lavoro 
scomporre tale destrezza in 

acquista, e sarebbero : facilità, s|)éditezza e precisione 
Chi tiene sempre rivolta là sua atteriziòne ad uno stesso 
itìipara a conoscere bene e la materia che tratta, e 
ménti che adopera, e le forze di 
così impara a conoscere il miglior 

e de' suoi stromenti per trattare la matèria del suo lavoro 

% • 

i stro-
stesso è fornito ; e 

servirsi sue 

%-

Inoltre il continuo e medesimo esercizio delle forze del lavoratore 
• , - - • ' , b 

ed accresce le sue forze e la sua intelligenza nel 
senso precìsamerite richiesto per quel dato lavoro. Ecco donde 
deriva la facilità. E questo che si dice della facilità vale altresì 
per la speditézza, poiché quanto meglio sì conosce il modo di 

e quanto maggiore forza e abilità si acquista per un 
dato lavoro, non solo più facilmente, ma anche più próntamente 

ere. Là facihtà implica diminuzione di fatica, la 
diminuzione di fatica permette di lavorare di più e più 

^. 
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ezza eziandio dall 
dallp; stesso scrittore inglese, che cioè 

ira ciì"cos4anza 
non dovendosi 

ad 
né stromenti, e 
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tratto, non cani 
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k ; < 
} dare diversi 

e IH 
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alla mente, si risparmia la fatica e il 
per tutti questi canibiamenti, i quali pere 

/ che 

e facilità S poi, che il lavoratore 
fa nella conoscenza del suo, lavoro, i gres SI 

I ^ 

lavorare servono a 
stesso 

li agevole ^ r 

fa nel!' a-
lâ  

abbia 
un dato lavoro se si di 

diverse, il lavoratore può essere distratto d̂ l̂l' una 
e rischia di commettere sbaglio, 

deve 
I 

non Isbagliare. Se invece non è distratto da diverse mai 
sé la medesima operazione più volte ripetuta gli 

fare gpandi sforzi di attenzione e andare ben adagio per 
maniere di 

ssima; egli può più liberamente e continuamente ì 

della sua attenzione per fissarla su tutte 
apità dell' operazione che egli ha da compiere ^ e non 

ica mài più nessuna di q cautele che si 
per conseguire nn risultato perfetto, 

speditezza e la precisione, che 
ben distribuito il lavoro non 

; ^ • v f 
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lavoratori, 
solo dal 

nuno di essi debba ripetere continuamente la stessa 
la anche, dalla circostanza, che essi dovendo seoipre 

stessa quantità e qualità di uzione^ chi li ìramiieg 
può con tutta sicurezza e facilità accertarsi se h 
hanno lavorato colla solita diligenza, o con dìligeni 

0. non 

. Così, 
fabbrica 

al noto esempio della fabb 

ha fra 1 quali 
solite dodici libbre di 

ic?i di 
r 

à agevolmente accertarsi se i §uoi 
il lavoro, abbiano o non abbiano 

Quando le dodici 
- 1 ^ -^ V ^' 

manchinp egli saprà che gli operai sono stati in ozio; se 
ÌT 

ftiancanza - • ì 
de da che taluno dei lavoratori non può fare 

la sua jianto 
si rallenti il lavoro 

come gli altri, e quindi è causa che 
altri,, anche questo inconveniente si 

cambiando 
< \ 

à sùbito conoscere, e si potrà subito rimediare 
r operajo, oppure ndo due operai al posto di uno, 
semplificando e suddivid ancora le se. 
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è bett ptél^vislé, icHe gli Hopètai si$n© ègùM ' 3 

occupati, e che anzi fé 
delle altre. 

siano * , x 

lav«ót*àte 
sempre pré 
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a difetto deli 

dèi 
male riesciti si saprà 
incaricato di 

m pendo 4i poter essere tanto bène invig 
ttìttit la sua cura a g può. Chi li imptè 

a • * ma lìì 
ifflpejgno di 

usare tutta là destrezza 
e di 

un operalo itì 

fare, e 
lavorato 

e 
non sempre 

sia il lavoro che 1 
non può accertarsi se costui 

iligenteme 
nota può 

la quanti^ 

y salvo «he ten^tiddg 
-. r 

a lavoro fatte 

T - * , . 

mtéhk 
può km 

f--

un r-"̂  

"à ciò che d 
oberai0 può fa^li 

senza 
possa bene accorgere, perchè nbn ha 

dà poter confrontare. 
h * V La Storia delle ìnvenzi'oni e' inségna, che 

che 1 - i * ^ 

possano 
e con 

le Ihi^énzioni si fanw'ó. 
> h 

al tsào tìbn si sareMyèrò 

al caso: 
g 

ĉ he si vog 
fosse 

è che a la fortuita rivelazione. 
Ora la specialilJà del lavorò, la concentrazione 

L 3, 

un 
dubbio lavoratore in 

uh solo di 

a ^ - • lai 
di scrutare 

.y 

tè Sà«prà 
è feéfizà 

difficoltà 
r 

si riferiscono, e di esaminare è provare 
mezzi di superarle ; & di Cog tutte le om 
le del 

•pròg 
A-

prestefllàrè. 
meccanica 

sono 
. 1 . ^ / 

che anzi un lavoratore dotato della più 
a semplici operai r. 

•e 

ab 
inventore, sé cherà al lavoro pi e 
T S \. i . * su?e 
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oramai il lamoso aneddota di quel 
1113 fra occupato presso una: 

re Iternativf̂ naente di 
dalla, caldaia nel 

gè va in alto lo stantuffo!. Ctjiudendo 
r altra s' inipediva, 1' ulteriore ingresso del 

si permetteys^ invece 1' ingresso dì. un getto 
condensava il vapore, naentfe |a sem 

aria sullo stantujQTo lo faceva abbassare. Il fanciuHo Occu-
S 

unica operazione di cliiudere ed aprire le 
ben presto disporre di tutta la sua attenzione 

osservare i movimenti delle varie parti d«l meccanismo in 
ai movimenti che! egli stesso doveva eseguire; e co^ 

s'accorse;, che il bilancierej, a cui era attaccato io stantuffo, 
dei tnovimenti che corrisDondevano a quelli che 

GOintiniQare alle el̂ iayette 5 Sicché attaccando 
al bilanciere si ottenevano i moviménti 

massima facilità e pcecisione. -r— A sentire î ipet̂ r̂  
ca^tiliuamente lo stesso fâ  parrebbe, che non siago: più: %ac-
ceduti altó fatti della stessa natura ch€ valgano a 

~n 

argomento. Ma la verità è piuttosto^ che quando si è 
esempio che più conviene, importa di rimedìtatlo con 

per trarne tutti i mezzi di dimostrazione eh© esso 
contenere. Incero ĉ î esto semplieissinip 

gna: 1.^ che ognuno pqn^ndo ment^ al 
n^ndò niente alle diffiaoltà. e|tó; ìncomira/ e o 

'- } 

[(^circostanze del suo lavoro può^rovai^ 1̂% cawsa 
colta e il modo di superarle, 2.^ che awand̂ s s' 

del loro modo di agire 
• ^ fèzionameati ; 3 

j > -

lavoro Jn più, op r̂azlosni semplici, molte o 
possono venir affidate a ragazzetti. 

di poca abilità,̂  ^ che tut|;i costoro diventano 
pef (mei lim,i,tat() lavoro, e fan̂ iaQ 

ciò che costituiftce un,, grandissimo 
sQno Uit|lmente occupati; "per 

,, elle U. ÌJ3apiegA.̂ o. sen?a grave Spe^a; 
ricchezza del cmak deve cre&cetfl̂ ' a 

l!ii§uF^ cìie una raaggioM quantità di f^rze 
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ancora 
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àggi a n g . •" . che per essa si fa il pii 
del latorò. ài 

- ìz 

impie 1 1-
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uso stromèhti diversi ; ma 
^' .F-

^cià inèrti altri. ben vertì, ? ^ 

SI serre 
uno stroriiento 

la 

inerte non si logora ^ . - " S 

? 

.1- > ^ ^ r ma q u a n do si S 
di più del suo consumo ; quando 

i - •- ^ 

si usa è 
H- infruttifero. E 

' j 

^ . L ^ - - * 
r' ^ f 

^ , . ^ j 

isommà di 
e che 
eccoci 

poco che ci si pensi 
^ h - . 

si 
S--

infruttiferi è presso di noi gran-' 
urre. 
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le obbiezioni contro qu 
maniera di distribuire il lavoro si risolvono facilmente 

considei'àhdo: che la semplicità del laVòrq non eselude 1' eser 
cizio dell' intelligènza ; che le operazioni più setìiplici si 

4. 

convenientemente a 
igeìtiza; 

che sono di un minore 
quanc 

non richiedàho più 
si tratti di operazioni così semplici 

n esercizio dèli' intèlligenzàv si 
•-. fl 

seni 

P 
^ ^ mac che lo stesso ^ròg ^ k 

^ J m 

da 

farà adottare ; che dèi restò anche uri' operazióne^ 
che può èssere com 

un 
^. 

\^ 

da una 
•t 

F ^ I ^ . ^ 

Uomo esige un' applicazione del 
h \ 

1 che nella 
\^ 

sono necessafn, 

'.è 

Sì 

u omo 
sèmpre 

^ ^ 

è p essere Così 
f l E 

V 

iiiarriv abile 
esigono un g d 

precisi come 
tènzione che 

r- h 

" r - X _ 
-Ti h 

se il non vi si addestrasse con P - . 

\-

là classe gh operai p 
anche meglio istruirsi. e al 

elle ad Ogni mpdo^ quando 
e guadagnare 

ognuno potrà tènere in esercizio là più 
r operaio vivendo in rnezzò 

ha naturalmente 
- • ' ^ . • • , • " , • ' ' 

Sssàr meglio del contadino, il quale 

, J * occasioni 
abbia' sempre di"̂  

r _j -u 

55* agli lo imm 
V X f J 

natura, purè per mancanza d' istruzione 
vano e coni 

d'br dilli e 
più rozzio e zòtico lavoratori/ 0 al Cam 

' 1 

è più facile cambiarlo allorché le occupazioni 
li esigono un tirocinio semplicissimo anziché quando esi 

gdno un tirocinio complicato; ma vede 
è ben diviso, i prodotti dì 

poi 
i^ 

il 
smerciò 



COSÌ grande e così assicurato, che assai 
che il mestiere -' ^ debba essere 

può 
X i -' 

• ^ 

•" x ^ 

^ ^ * Questa divisione del lavoro tanto giustamente vantata non 
è sèmpre J ma presso di noi: si hanno da 

è -

moltissime zioni, 
fatto le nostre vecchie 

anche senza giungere ad 
^ s 

e pur 
abitudini industriali. i •: 

r - I V 

"> 

^ ^ ' oniamo quello che 1 presso di noi aVviìenfi, 
che cioè si trat ti .di m estieri 

operaio debba 5 ogni 
ori non sono ben divis 
e faccia ogni giorno 

» 

1 diversi lavori del mestiere. Egli tuttavia può 
utilmente il lavoro, purché le operazioni che ha da come­

si possano distrib in classi di operazioni simili, 
compia prima tutte le operazioni simili di una classe innanzi 

le picr 
•• r ^ 

{ 

di passare alle Operazioni di un' altra classe. 
cole officine hanno: talvolta da fabbricare molti og 
stessa qualità, mom mobii!, per esempio, 
Qistromentì delle stesse dimensioni. Ora 
da fabbricare più oggetti delja stessa 

molti arnesi ; attrezzi 
se ^ 

) 
SI 0 

è incaricato fabbricarli §̂ 
, un solo Opetaio 

fabbricare prima tutti 
i diversi pezzi di cui si compone uno di og e 
tutti; i 'f pezzi di cui si compone un' altro, e via di ser 
guito a questo modo; ma allora eg 
ad o 
làttte CO] 
e via di 

jo che 
^ 

di un 
r _ I 

e poi tante copie di un' altro pezzo 
seg finché li 

insieme per 
non cambierebbe 

serie di pèzzi simili che 

e possa 

v^ 

j . b 

sé non si pronto 1' 

fabbricati tutti 
oggetti che si 

niera di lavoro. 
Talvolta per la poca precisior 

5sibìl6 di finire affatto un; pe^zo, 
con cui deve 

erano; e 
M ogni 

? 

meno notevqle di lavoro si può sempre : assai 
sopra tutte le còpie di un pezzo 

dentemente dagli altri, e il bisogno di precisione, 
ostacolo ? 

ripetizioni 
di diligenza, 

stessa maniera di 
si 1 e s impara a m 1 

difetti 
. ^ . r - ^ i ,v 

prime 
^ ^ 

-, . . I l 
I 1 

della reale convenienza di questo metckdo? 

1 " ' 
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riescira 
tóà f Sem 
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h ^ F - ' gli abbonati: se 

oniatìió, cher 
di e 

f>AMm 
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r" ^ 

pieg 
Ife fetsce per 

léfflìo e vi mette là 

" I 

dî î erse operazioni di seguito, è non 
a e -f se Jnvece 
poi mette a tutti le fas«e, ecco 

opepa2sioin* siimeli m 

operazioni 
eguito tut 

«aa classe e le farà prestò 

pure 
una ^ 1 

eeìl' altr». maniera il cambiamento 

onda 
1 . L ^ 

^ ^ 
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©perazionrj mentre 
Jid 

î  della fabbricazione 
'gnunj 
?gìi s 

de il e 
ai 

servire questa 
in tal sia occijpato 

non facesse 
noa 

•i \ _ 

lacesse altro che a 
ipòcchia, e via di 

S 
^ f che 

dalla 

di fercOf 
^ - r*7 

m 
seg 
giorni, 

Ricevere 
le 

y - ^ ^ 

ogm giorno 

destrezza; 
ogni 

cambiepebbe 

questo 0 , e anìGòrà 
v5sse di 

maniera 

, invece di 
4 

ogni operazióne, e non 
destrezza per nessuna 

spilli) in dieci giorni, 
di cento stesso 

maniere saremmo ancora assai 
libbre di spilli 

conta 
sarebbe 

fosse 
s 5 e cosi 
lornoî  ossia - h 

• f - - . . \ - 1 
ì , 

-i L' ordine materiale 
m una 

% 

cose 
com 

plioissima applicazione della divisione 

in un mat 
esso una Sem 

enaiiio 
^ • ^ ' ^ 

solo che ord materiale delle cose consista nel ìimeiterlé 
-^ 

"^ posto per ritrovarl e sempre allo stesso posto 
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due semplici 
ofiér£ÉÌ0EÌ:< k̂n© eiin»pat(̂ vil peKdit̂ ^ il dispeito 

» 

..J SI 
± -

le cose m Si ̂
 H^ 

bonfr eeiicai?e un po' da per tutto^ oltreché le cose slesse pestano 
meglio iwvig e naeglio dalie perdite e 

si è diwo l'i furtive sottpazioni ; e tatto ciò 
m^#n0 sempre varia e fastidiosa di cercare le cose in disordina, 
m 

- r ^ . ^ 

operazioHi sem 
rimetterle al 

i e sempre le stesse 
Ma eziandio 

ciò 
cioè 

* . in 
lo si adotta bensì; qiflando è qiuasi 

- * sibila fjire aMme»ti ;» m& iti un' azienda poco faragsginosa.,. in 
, ÌKÌ un piccolo- tenlraseato ìk disordine non ••'' k 

I r 

• ^•' 

Y assoluta ina 
vi: si lascia regMirev 

di aiiiida,re avanti, e poi? 
F J L -

V 

r- • ^ l Y 
^K •' ^ 

1 -
le più modeste e ad un utili azioni dèi 

àe 

dèHa dizione* del lavoro h da annoverarsi quella olie 
per il tirocimo dei gkovami operai. Quand'an-' 
kvo«ii non siano benv divisij, puTe sareb-

di|! b̂ en- ordinare cotesto tirocinio. Egli è eert(>, 
^ e s& il fattorino fosse da prima esercitato in una ^ola àpe^ 

^^ 

eie e nella facile j finché t' abbia bene appiesa, 
erpo» in un̂  altra niano mano più difficile, e in ciaseuina sia 

• l ^ 

4 J 

operai 
in -•• " tempo si formerebbero 

senza il capo dell' o BO ̂- ^ i 

Bal#tsi debba di^urbare; gran fatto per il tirocinio dei giovani 
si avesse 1' avvertenza di temerei l'̂ xr-̂  

Se accennato, e di non fe^e IQ cose 
almeno il giovwie 

di guardare 
e, e 

sta a 
b - ^ 

^ 1 . 

SI tao 
di lavoro che 

a» 
non 1' abMa bene capita; tanto basterebbe forse 

nm enorme perdita di tempO;, 
di 

eompieFe se 
lavoro, che il giovane 

più 

dire una enorme 
I r 

u 

avrebbe potute 
^ 1 

s-

1 . La regola della divisione del lavoro non sii applica all'in­
tanto bene come all' industria manifattrìce, I 

agricoli debbono variare secondo le stagioni, e però non 
è che lo stesso lavoratore si utilmente tutto 



Iranno in uno stesso 
le esigènze 

1 

è forza che anch* esso segua 
è ver Or per il com-oni. Però se 

^ _ 

plesso dell' industria agricola, non è egualmente vero pejr i suoi 
se si tratta di scavare un 

a dissodare la terra e 
di scalvare alberi, alcuni potranno fare questo 

- - 1 

essere occu 
si 
alcun altro raccogliere i rami tagliati ; per allestire 

uria vigna bassa il lavoro 
meglio 
le viti dai 

benissira 0 dividirè in 
serie di operazioni che sa*-

4 J - svellere 
aggpzzaFe di nuovo i pali, potare 

n • 

attaccare di nuovo le viti 
ed altri casi 

T r 

raccog 

dal s 
di nuovo 

= • • r . 

le 

^ h 

V 
1 

K _r 

t . tra diversi 
0 compiere una serie di 

di passare ad un' altra, si resterebbe sorpresi e contenti del 
risparmiò di che vuol dire più lavoro in 

determinato. Ed anche per il compless o 
da notare, che se tutti e curassero di 
1 lavori secondo le diverse 

e.; se<' 
lavoro 

y \ di 
cui abbiano maggiore inclinazione, 

arsi 

una più 6 meno e utile 
almerio per alcuni lavori e per 

di 
stagioni, in 

dell© viti si 
ma anche neir autunno e nel-r 

d' Italia i 
h I 

'l 

non solo in 
• • > • 

r invernò: ed ecco un modo di 
nella stessa maniera di lavorò quei con 
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una sola maniera di sforzi, e che non potrebbe convenire 
a diversi, E poi la mano dell'uomo è bensì adatta a tra'smet-
tere la sua forza ad uno stromento, ma» non è adatta ad imr 
primeré direttameate la sua azione sulla materia^ appeQa che 

i j ' sia più dura 0 più res îstente che la sua mano : dovendo 
agire sopra materie di tale durezza o resistenza è 
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trasmettono la forza motrice. Î e macchine a vapore, le tiiac-
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massima energia e precisione. Agiscono con enervi 
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agiscono con precisione, perche sono disposte a 
modo. Sono come operai giganti^ 

nervi d' acciaio, dotati della speeialissi^ 
ma« abilità di ripetere sempre gli stessi sforzi. Il massimo - V ; 

dieiilorp pregi e, ch^ per ; loro mezzt) s' impegano pie 
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uria macchina esigfi; unp-r eguale uniformità nelle 
soriè che gli artigiani debbono prestare attorno 
stessa, L'ô ifliformità del lavorò della macchina esige il consumo .v; ^ 
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Giachi propone e descrive 
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la bontà 
dell' argomento 
del Bullettino 

dei terreni. Avuto riguardo alla 
crediamo di sottoporre al 

alcune Osservazioni tiche 
intorno alle proposte del Giachi 
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La porosità (dice 1' autore) è indizio di fertilità e leg 
gerèzza ne e la S e si riconosce colla bi-
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idrostatica come insegna Fabronì. Davy ha trovato che 
che assorbono l'umidità 

di maggior fertilità. 0 
god 

riconoscere ciò. 
itìezzo assai praticabile da Ogni agr 

stesso peso di ciascuna specie di terra 
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il seccare lo 
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séra e mattina^ durante alcuni giorni, e con tal 
si apprezza il peso che le 

poiché la terra si può quasi 
irono \ umidità 
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ad un reci-
in cui la natura eseguisce l'opera della veg 
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mézzo dell' umidità, del 
azoto. 

della luce, dell' ossigeno, 
che diciamo dell' azione acq sui 
concimi. La mancanza d'umidità è cadone di 
:e sabbiose si rendon fertili se vi si frammischiano 
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produttività relativa di un terréno, soltanto 
I r g 

in considerazione insieme alle altre 

Il primo dèi 
prossinjativatoente la bontà dei terreni, consiste pertanto 
determinare soltanto la facoltà igroscopica. Ora è evidente che 

determinazione può guidare ad un giudizio sicuro intorno 
vien 

inda-
gini istituite allo sèopo di riscontrare le proprietà fisico-chimiche 
più importanti di cui la terra è dotata. Così, a cagion d'esem-

ùn terreno eccessivamente magnesiaco, perchè costituito 
detrito di ròccie dolomitiche, può essere fornito in alto 

f^ 

della igroscopica ed essere hello stesso tempo 
"^ 
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poco produttivo. D' altra parte il modo di riscontrare tale pro^ 
e quale CI viene insegnato dal biacnii pnó essere 

rr+^l _:-1 

e vévo assm pramarne QB. ogni agricoitorej ma e poco sicuro. 
Nelle ricerche che si riferiscono all' agricoltura la semplicità 

mezzi di investigazione non deve mai riuscire a danno 
esattezza dei risultati. Quando si cerca di 

/ 

* i ^ F 

X H • ^ -»,> . H . - ! I -

risroscopicità di vàrie terre coltivabili, conviene prima 
asciugarle alla temperatura costante di 100 gradi, poi 

eguali quantità in peso, e disporle sopra egq 
fiele in un ambiente sàturo di umidità ad una temperaiura 
conosciuta e per un tempo ,che deve essere costante per tutta 
una serie di ricerche. Operando altrimenti si incorre néir errore 

- "H 

'# 

di avere risultati influenzati dalla maggiore o minore 
dì vapore acqueo èhe può trovarsi helF aria in diversi giorni, 
ed anche nelle diverse ore di una medesima^iornataV 

L'altro niodò Dratico di conoscere la bontà del su 

> K - "^ 

1-^ H 

i^-' 

posto dal Giachi è il seguente: " Si prende alla superfici?^ 
se si vuol provare una 

un' altra poca a upa certa profondità per conoscere 

v̂  

^ _ 
f. -' " '-

strati. Si bagna ciascuna di esse quantità separata^ 
poca acqua per farne delle piccole palle che si 

fanno seccare al sole: dopo seccate, quelle che conservano 

I 

una mediocre solidità, e che possono essére ridotte in polvéte 
fra le dita, manifestano un terreno che può divenir fertUe leta-
mandolo convenientemente. Ma le palle che non possono essere 

' ' , 1 

schiacciate fàcilmente indicano uri terreno troppo tenace che 
ha bisoejho dì essere coi^retto, 

-s • -• :• "ì- -> 

- ; 
I 

mente si polverizzano, denotano un terreno che ha bisogno di 
essere mescolato con terra forte prima di essere migliorato per 
mezzo di letame. Si conoscerà la quantità della sostanza ve-

diversi terreni, facendo ben seccare le palle. 
> t h ,: ^ / • - • ^ - i .< 

esattamente, cuocendole poscia al fórno caldissimo, 
^ ' 

0 facendole divenir rosse sopra il fuoco mediante una 
rovènte. > Ciò fatto si ritirano le palle, sì polverizzano 

sì sciolgono nell'acqua, sl̂^ deporre, 
riunisce di nuovo, e di nuovo si fa seccare, e si 

> \ ^ . ' ^ • ' 

Là differpnza di questo peso dal primo sarà la quantità 
che conteneva il terreno. „ 

\ f I - ^ 

, 7 -

seconda manièra dì apprezzare la fertilità delle terre 

r* 

n 

Jv 
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consiste 
,1 1 

A -

eonosciutà esposta 
-S 

V - - . 
• \ r • ' 

--= 1 

da 
3 r > * 

jT 1 . ^ -r 

Tale detei 
^ ' - - T J 

altre 

elevata temperatura. 

• • / • " . 

mente quando g 
che 

- f ^ ^ S a fferenziare le 
ganiche azotate da quelle che contengono soltanto 

il carbonio e 1' ossigeno. costituisce . certamente 
criterii sui qu si d 

di uu: terreno. 
I / ì 

giudizio re-
però a òbstìtuire la 

-T - . • 

ma ri chi edesi 
alla vegetazione 

basta la presenza di copiose materie 

;' ^ 

basato 
/ \ I-

così 
gli altri 
è evidente 

« ft • * necessarii 

sulla proporzione màgg minore di mate ^^ 

1 ^ 

può essere in nìun modo attendibile. 
Per dosare poi la quantità di sostanze organiche raccbiuse 

procedere colle lunghe mani azioni 
dal Giachi, basta arroventare in una capsulina di ferro 
di una ad alcool un saggip 

si vuol cimentare, av^ 
per evitare il 

di 
K * 

di ggere 
carbonati terrosi. 

Il lettore avrà di leggieri 
igrosGopicità e delle materie 

V 

come 
.t-

eterminazione 
' h 

nuova nella analisi delle terre; 
rg 
Giach 

non sieno cosa 
rò si fosse limi-

* „ ; h , t - ^ _ 
a 

; f 

urre conie 
^ r 

sue, cose conosciute da 'circa 
ì queste poche righe di critica. 

contro alle erronee considerazióni còlle corré-
neir interesse 

y ^ J - . r ^ 

a 
di tacere anche a 

- " u 

et 

i, ri 

d 
V r \ . 

^ L -

i x 1" b • i l - 1 

- • H • • 

non 
vecchie 

^ 
? 

- 4 

^H 1 r-

^ —' ^ 

^ ^ -r 

J ì 
**. 

^ V 
^ J ^ l j 

J . . 

^ 1 1 

^J: 
-^' 

^^ 
• 1 , 

h V 1 
^ - ^ - e 

J- f -. ( 

r. 
.( 

,^ 

1 , T 

\ t :' i 
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Pro 11 
- S. 
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V I 

^ ^ ' 1 t ^ 

"^ 

;^ 
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Sulle tàr d i 
j ^ - ^ 

t -

-ì 

in Udine 

la razza 
del Friuli, ed osservazioni sui 

alla stazione 
- h 

-^ 
' " F 

, i - ' 

i -

prod 
g delle razze indig e r auménto della 

cavallina iti è ormai divenuto un 
V-™ r. 

I •> 

CI e direi quasi palpitante di attu V esser 
altre nazioni circa 20 milioni annui. 

- K 

4 ' 

dell 
^ 

e a 

apptovigio-
e per sopperire ai bisogni del commercip 
3 datoci nell! ultima campagna pef la quale 

spe circa duQ milioni per 
geni ed èsteri, pagando 

r acquisto di med 
i in media 650 fran 

SÌ dovettero vendere a 90, fece sì che ora dis 
sonaggi; é veterinari si occupassero con amore della; 

^ ? 

ca 
'-F 

V 

e 
- ^ 

ippica in Italia.Ivjutti sono concordi nel!' ammettere come Ife 
plaghe siano delle più propizie per avere b 

\ 

1 
• ^ \ 

fecero sì e 
i la mancanza dello spirito 
e che pur troppo ancora 

equina fòsse assai trascurata, e 
Se la costanza è lo studio 

argomento, avessero penetra:to anche tra noi, certo 

cavalli, 
ttìà che 

X H — r 

r in-̂  
a minime 

Ihficlesi: |(r 
-- -1 i - ^ l -

non àvressinio 
^ -

--1 

r ^ 

prno di spendere tanti danari 
di cavalli estèri. Notando che gì'inglesi con l' arte e P 
sèveranza hanno dovuto superare le 
loro clima ed alloro suolo, ma, coli'andare 

quei corridori famosi, 

difficoltà insite al 

a 
menano 

- - ì 

anni ejiunsero 
cui a 

^ 

1 
^" 

^ . r 
h - - : 

1 

-xTra le razze italiane quella che ha un' antica fama, perchè dà. 
ìgliori cavalli di còrsa, è la 

A' ^ 

giovarsi sua 
ma 

%,_ 

per 
^ 

assicurando un facile e lucroso shiércio, 
abband scusàbile solo la generale dil̂  

firénza che regnava in tutte le industrie, schiavi come eravamo 
sotto un regime dispoticoAMa ora che siamo liberi, dobbiamo 
pensare ad aumentare la ricchezza interna, ed approfittarsi in ogni 
modo, per far fronte alla triste situazione in cui versa la no-̂  

agri Ma se riguardo alla nostra razza eq 
^-

y non 
adoperiamo ad un pronto riparo la vedremo scomparire dal no-

j - • 

>-. 

y 



pòca cufatiella scelta delle cavalle, 
, per la BOncurànza 

mie rito 
,' indivìd 

- i; 
• " 1 

sono gì 
vero che il clima ed il suolo friulano non sono 

I . ' r ^ 

la loro benefica influenza 

degenerata ,i 
veri caratteri di e&sa. È bensì 

h ^ g 1 
s -\ 

sussiste ^j, ma 
e che 

im-
• t 

pprtanti aigenti non sono bastanti a conservare una razza, ed 
- ^ lo prova. B 

? e per riguardo 
assolutamente scegliere 

madri GOnìiocìarê  
^ j 

1. 

•i 

e 

- ! 

•J ^ uniscano 
f^ 

^ - I . In 

dar/Jrutto quelle che hanno le rnigllori qu 
indole^ che sono indigene e 

si accostino al tipo friulano, 
che più difficilmente si rinvié 

air epoca in cui possa fon<iarsi 

per 

^ ^ 

g 

più 

prò 
a Friulana, che sarebbe. il niezzo il 
alla sua antica gloria, 

monta r \ 

che ora possiamo avere, cerchiamo di tìiar 
senza difetti, ben costituite, e grandi^ 

dare 
de­

stinarle alla produzione non aspettiamo che siano vecébie, e 
Itìenó malazzate. L' importanza della madre, è delle più 

dezza d 
cavalli ben sviluppati approfittianio 

per averli, 
l nostri cavalli è desiderahile abbiano ad ma-

^- j . * 

t -
g e non deve certo attendersi che se-

nte degli stalloni, i quali hanno la facoltà d'impartire 
ijei nati,' il i^igore, T energia, la- resistenza, in una parola le 

qualità interne. A questo 
q dice r erudito sig. 

memoria ori gin del 

Friuli 
"-. 

in Italia proposia d' uno 

Bertacchi nella sua 
m 

Nel 

le razze pensando che un bello 
grosso bastasse a tutto, anche a far miracoli, 

druna campana (mi si perdoni il materiale raffronto) 
'i ' I / 

-L J 

ea(V0 

L ^ ^ 1 

1/or inglesi hanno per sistìema di studiare continu^inente Ja sceità dei pro-
e molUpUcano le cure ai prodotti^ avendo osservato che Je loro razze 

i loro pregi se dui*ante un dato tempo non continuavo ad,jiv^rle. • 
.3) Questo fatto lo palesî  chiMVamente ilniulo, flgHp di padre afino e m^dre 

e nel Rarefo Ho melicelo a ciU è niadre r asina, è padre li cavali^; 
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?^ 

chi dà î  àthpiezza e il contor'nQ è la sforma, il ^aso^ o la e®-
mwta in cui .si la € • 

>-

dà il bel sUìOno è k bontà 

> 

del bronzo o la natura del metallo impiegato; sono del pari ne 
Gessafì, questo alla purezza e 
alla gravità àeì tuono, forza e 

ezza dello squ 
del timbro 

; Cosi in fatto d' incrocicchiamento equino, la cavalla, sia 
pui- toscana^ romana, napoletana Od importata, purché di buona 

^-

taglia e 
tributo .della 

• j 

derà il suo 

apporterà nel nuovo 
costituzione, mentre il maschio 

la sua energia, il suo •vigore nerveò 
E questo appunto, è il misterioso connubio degli lu'-

•crocicchi, che fonde insieme due disgiunte nature, neutralizza 
•4 ' 

e trasforma due a caratteri in UH solo più corretto 
e Direi qùajsi, se mi si passasse là similitudine, 
che succede in ciò, colle eccezióni, avviene in 

* y 

chimica fra due corpi alfiBi, i quali combinandosi fra lofo. 
•^. un com terziario che non tiene • A ai caràtteri dei 

due componenti presi separatamente. 1'-

« 

L'influenza di un appropriato procreatore, 
bea inteso incrociamento, è pur anco 
calcolo, e se pensiamo alla formazione 

razze inglesi, spagnuole ecĉ  vediamo quanto il 
a costituirle; lo stipite della stessa nostra razza 

di orientali e ungheresi, 
è per questa ragione, che il governo 

che il miglioraménto, e amento 

i -

razze è 
da attribuirsi in molta parte alla qualità dei 
ne ha stabilito dei depositi, dai quali nella stagione 
(15 marzo) gli ^talloni vengono diramaci in̂  quei centri di 
le DÌÙ opportune, chiamate stazioni di monta, ritornando pm 

f 

- -i 

giugno ai rispettivi 
Quest'anno i depositi, 6 la rispettiva 

guerra passarono, come 
pendenza a quello d'agricoltura e commercio^ 
lirono delle tasse di monta divise in tre cateeorié L 

- ì 

r _ • _ • 

classe> correspondenti a it. lire 20, 10, 
e degli 
misura, venne 

a seconda d î pregi 
scelti a coprire le cavalle. Questa 
perchè contraria anche alla lunga abi-

tudine; ma è certo che vi hanno delle buone ragioni spm-



1 

sero il governo ad attivarla. Ed in X. primo luogo sì è quella di 
non fare una mortale concorrenza agli stalloni privati, che esso 

•<. con ^ 

^_- diffusi, e per 1 x-^ sono anche 
fissaci dei premj e in secondo luogo per formare un fondo per le 

I delle mediante 1' esborsò di 
le dette tasse ^} hanno il diritto a farle coprire due volte 

ventiquattro ore, e colla distanza dì otto in otto giorni 
térle ad altre due prove. . 

^- f . Ecco r elenco dei cavalli -
- ' i stazione di Udihe, ed arrivati Sino dal 25 aprile2): 

destinati al servizio 
2 

01 J)ajo, orientale san-

a queir epoca anni 
della rimonta 11 gennaio 1862, avente 

I categoria, 
mantello scuro «cadco j inglese 

alto mét. 1.47- della rimotìta^ 13 dièèitìbre 18^5, 
anni I Oria. 

di mantello 
> ^. > ì 

- / L̂ H J 

^ - i 

'- t . '^ T 

CI 
; > 

r 

1 
\ 

10, inglese mezzo sangue 
alto 

.V t -
allora 

anni 
. ^ -̂  

i j > 

1. 
/ 
fri ulano, alto 

? 

ati 
cesse che 
ai cavalli 
suécessivi fisso 

1.55 V della rinionta 2, maggio 1864, 
- \ 

categoria: 
di mantello grigio 

dell'età di anni 7. Questo cavallo di 
di Porto ,Gruaro, venne donato al Ee, il quale con­

ia prosperità della nostra razza fosse aggregato 
governativi, e rimanesse anche negli anni 

^.^ 

l 

Stazione di Udine. ^ 
intorno questi èaValli-stalloni, e loro pregi, 

un ragionato allevameiito ^ sarà 
trattarsi n l̂ venturo 1. . . 

^ • ^ 

" • £ 

h - ^ • 

1 -•" 

,y V - u -• 

^ ^ 

. A " - V 
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Il Mèdico^^éterindrio 
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T. ZAMBEIÌU. 
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^ ^f 

i 1 ì 
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t . ^ 

1) L'esborsò 1̂ delle fissate somme si fa in cassa comuiìalei previa noitfica 
• Sezione "•• -̂  • • " • " • • • " . ^ . - . 

t i 
Ragioneria dèi liluniqipipi e Volendo Àohse^haré ài Guarda-

sialloni delti valóri, egli ài incarica di ritirare ie bollette; in ogni caso ^itóvjenc 
i ntecidi i seco lui per fissare il giorno in cui 1Q stallone scelto sia disponibile. 

3) II r:itardo avveî ne per le ri^ttazioni, m cangiamenti ppiftefi npi-jfechi^ 
locale in uso anche sotto il cessato governo^ attiguo aliia Casermsi 4̂ 1 Cimine in 
Borgo Àctùiil̂ a. 
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^ ^ i * ' 

• ^ 

id 1̂  ; ^ c . ^ 

^ _ . Il ministero di agricoltura; industria e cbmitìerciò, gilld ^copb 
di prottiubVeré degli 
Regtio per V allevaménto di un nuovo 

provrnciè 

dal Giappone, diré'sse a^li Ispettori forestali 
segue 

^ > 
• ^ - 1 

' • Y 

L H 

r -

•pa qualche tempo; ho rÌTolto la mia attenzione, sopra un nuOYO 
baco : da seta detto ; il Yama-mai e proYeniente dal Giappone^ perchè 
alimentandosi/esso della foglia della quercia e potendo, an?i doven 
do èssere allevato all' aperto, può accrescere dì molto la rendita 
dex4li6rp^tì> specialmente dèi cedui/ e costituire un niiòyo 
di ricchezza nazionale. ' 

/ rii' essere rimasto per sì lungo tempo sconosciuto, : daye ascri­
versi i alla «diffidentê  gelosia .con cui fu- tenuta nascosto a;g]i Europèi, 
ed alle disposizioni di leggi che punivano di morte chi/^Y^sse for­
nito di tal seme gli stranieri. 

• * • ' / . ^ - - - t ^ 

• : Sofó'nèl 1861 riuàtì:ad un console gènenalé di 
portare in Europa alcuiii semi, e chiamare r attenzioùe 
sopra questo nuovo baco da seta. .0 r 

/ Ora :dopo -parecchie esperienze praticate/si è da molti intel 
ligenti bachicultori acquistata la convinzione ohe esso 
dére posto fra le utili produzioni del paese. 

evitare péro là possibilità di fatali disillusioni/ le 
poscia gli agricoltori oltremoào diffidenti : di ogni" innova­

zione, prima di consiigliare i privati di abbandonare il cainpo delle 
limitate esperienze per gettarsi in quello più vasto doUa verâ  .pro­
duzione commerciale, ho reputato opportuno di! fare, eseguire: molte 

orahee esperietìzè nei più dispara,ti putiti della pèni : ola. 
A tal uopo ho già inviato a pa;recchi Cóiùizii ed 

distinti agricoltori del seme di Yàma-niai e una copia 
ma accurata istruzione, che pel suo allevamento dettava il marchese 

^ 

Allo stesso scopo invio a V. S. grammi di seme di tale insetto 
e alcune copie della sopra detta istruzione, perchè, qualora le oc­
cupazióni del suo ufficio non le permettalo di fare o di ^ dirigerne 
lo allevamento, voglia consegnàrio ad uno o a più proprietari di 
querceti con la preghiera di volerne tentare T educazione e di farne 
quindi conoscere i risultati, per mezzo di V. S., a questo Iglinistero. 

, à pui non sono e non debbono essere al tutto estranee 
"' ^ • • • ' '" j ; / r-y- . . ^ , - >v. ^ -> , ; r i ' ' . _. J j 

le scienze naturali, e che ha piena conoscenza delle località ove pre 
dominano i querceti^ può meglio di ogni altro porgere efficace aiuto 
a %a6sti esperiiiiehti/ sì don V oportttnàscèlt^ delle persone alle 
quali distribuirà il semO; si soccorrendole cti consigli e facendo bfft 
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eomprendere la* somma importanza clie pei loro interessi ha un tale 
tentativo, poiché qualora ' riuscisse, come vi ha ogni ragio^n 3i cre­
dere, seiiza mènoinare, ò in proporzioni mininie, la produzione" le­
gnosa dèi loì-o querceti, vàri:'el3he a procurar loro un reddito rile-

girà tàntissiihò, ed al paese un nuovo rapato d'industria. .Non 
neancó all' attenzione di V. S. come assicurando un maggior ^red-
d.Ìto ai própirietari dei Boschi di quercia sia creare tin mezzo logico 
dì assicurare altresì 1' esistenza dei boschi stessi, la cui conservazio 
ne è così imperiosamente richiesta da importanti ragioni idrologiche 

^- I -I -̂  

E perchè ella possa Con pieno convincimento cosigliare glìe-
sperime^ti di cui discorro le aggiungevo che mentre un bozzolo co­
mune (Boinbyx morì) pesa in media coii la crisalide da 2 gramini 
YB a 3, quello del Bòmbix Yama-mài pesa da 7 ad 8 grammi^ e 
ŝenza erisalide quest' ultimo pesa da 70 ad 80 centigrammi, men­

tre il primo raramente giùnge a 35. < 
Quindi sulla base di esperienze e di calcoli fatti si al? estero 

che in Italia! può farei la seguente ipotési. se in un etta^edi 

u 

querceto ceduo ben tenuto possono distribuirsi da 20 a 25 
xamà-mai per metro quadrato e, che di questi soltanto 10 giungano 
a fare il 

-^ t 

, si avrà un raccolto di 100,000 bozzoli per ettaro. 
Qt sitpponèndo che ciascun bozzolo non pesi che 5 gramiai, saranno 
500 chilogrammi di bozzoli che avranno ottenuto per ettaro. 

Ma anche per questa cifra volendo fare una larga parte alle 
impreviste eventualità, converrà ridurre il prodotto a soli BOQ eìiî  
logr.y ai: quali daremo il valore di lire 4 il chilogr., (prezzo di gran 
lunga inferiore a quello ai quale si vendevano ibozzoìi del Yama-
mài nel 
li. 1200. 

one), e si avrà pur sempre una per ettaro di 
_ >. H -t 

^ r . 

1 ^ A questa rendita non si hanno da contrapporre che spese in-
i di coltura e di sorveglianza p la Cjompra di reti di filò 

b à' altro tessuto pef vieppiii proteggerli contro là voracità degli 
uccelli.'"-/"'•'•'•' '.- - '̂  • 

Ma ammettendo pure che tali spese salissero alla metà del 
0 si avrebbe pur nondimeno un provento assai 

tanto pili che esso non toglierebbe quello che già attualmente ricava 
dalla rotazione dei cedui. 

Questi calcoli formulati dal Personnat trovansi in certĝ p guisa 
i' dàUa esperienza fatta da iiti distiiitò industriale milanese, 

r ^ - V ^ • -^ 

il cav. intorno al modo di filare tali bozzoli! k ^ V L X •^ h 

C - ^ 

- ? Eccole rS^cintamente la relazione da luì fatta: 4-3 

t E 

ir ^ 

5,1 bozzoli del Yama-mai furono, dne anni or sonò, co 
a Marsiglia. Erano in numero di 3788, e pesavano chiL 8 gr. 620; 
cadaùn bozzolo pesava gr. 2.27; la crisaUde, gr. 1: ^) la filatura ne 
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1) La differenza del peso deve ascriversi al fatto che traltavasi di boxzoli 
già at\tichì> 
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l cól ifiètoflì coi3à'ùm, sènza uopo Ùi particpiari pr^^ 

H bÒŝ zdlo/verso la fine dèi (Kpana^ quàlclie volta 
titt forò àid! uiik delie èfetréniità, per cui péhétirando V ----- - -
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a au 

acqua prec|-
a questo inconveniente ponendo 
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sono 
e 0 tré centiriiètri sott acqua un "graticcio di latta. I,bozzoli 

diversamente da quelli dèi Bombyx mori. Il filo non 
ìsdorrè da ùii ea^o all' altro/ma forma, direi quasiv î ^̂  maglia^ di 
cktzà. Potrete di leggieri capacitarvenè stracciando un Ì3Òzzpìo ê ^̂  
mani e levandone il filo a secco, comechè il filò si staccEi facil-
ménte tolìre a, seccò. , 

Ijà grossezza del filò sta a quella del baco coiìiuné; come 7 a 3,; 
^ -

è pili spesàb di quello del Bombyx mbri, nella pròpor^^ 
ba iìérbo ̂  quantunque sembri piti leggiero. La lucidità poi è sua 

ó véramente m îraivig Io direste cÒm 
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ài ^oùiiò filare con aòqua pura, 
à 70 eraài òiròà 

scas-
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Ebbi un: colisiuno di chil. 23, gr: IQO ài bòzzòU per iari 
Ii;:pèso dèlia strusa sta a quéUo 

a ^58 '%. Quésti ultimi dati però,̂  

cffiì: ai 

non fei poiffiò per in via generale, pòipliè sarebbe 
stato necessario conoscer mèglio la filatura del Yamà-mai, in sulle 

ed avere iti secondò luogo bozzoli di data 
" ' y J ' / 

- M U i r ) Gavazzi manifestando là òpinioiié cb ,̂ ralleva.-
itóéntb del Bóìnbicé Giàppoùese, pèrcbe non guari dispendioso, possa 
coùVenire dî  mólto e diventare di grande vantaggio pel no 
paese 

l l r l 

a ben 

yMi attèndo pertàittfO cbé éllà^ òompe^ 
. ' j . - - . 
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im 
voglia adoDràtsi 

alla Sua saviezza. 
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di seme del Yama-mai anche alla nostra ASSOT 

ciazione, la quale incaricava uno dei più distinti bachicultori della 
una 
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L' accomo&inéiito délk quistione del Lussemburgo che 
i pericoli di guerra, rianiinò tosto; il 

ne j 
• ' • - , ' • 

industriali tenne dietro un miglioramento anche nel movimento in-
fabbricanti di stoffe che dà due mesi non si provvedevano 

giorno per giorno/visto la estrema pochezza di rimanènze/àf-
a cogliere tutte le sete classiche che trovaronsi in 

• r % ^ f - • 

Ir prèzzi eh' erano discesi considerevolmente durante le 5 settimane 
dì huìlità d' affari, ripresero quasi T intiero terreno perduto, altnend 

i r 

cicfè le sete di merito, che le corrènti restano come senipre neglette 
con fòrti facilitazioni/Tale 1̂ ^ non .por e 

^produrre veruna influenza da noi, pèrche i depositi:sonò ptès 
. ' I " " 

amente esauriti. 
;- Le tì^^^ suirandanaento: generale de' bachi si riiassuhióno 

in pochi cènni: pèrfettàmeMé le importazio dirette dal Giappóhè; 
0 male, rarissime eccezioni fatte, le rii^rodu-

zidni ; abbastanza bétìé, ma con manifesti indizi di atrofia le setnehti 
dell' Epiro e consiniili, per cui lasciaĵ o temere grandi gijasti d<3po 
la'^tiai^tà; dormita. In quatito alle nòètre belle gialle nostrane, pur 

. ì 

\' 

troppo lin géheyàlé offrptio ben poca di esitò 
di pari 'pàésò) 0 peggio, camminano le razze portoghesi, In 

i sòiio dalla terza alla quarta nixita, mentte sonò rare ecce-; 
zipni le partite òhe salirono già al bosco. La gaietta coniincierà à 
comparire sui mercati vèrso la fine del mese, ed ilfortedertp^ccoltp-

" r' 
t r TI _ T-

y& di j 5 di giugno: L t ^ * 
H ^ 

'-•'•^ 

• " . - - , 

ed in Lombardia si gano di 'ottenere tin 
raccolto ben migliòre der precedente, il che è ben probàbile, prov­
veduti come sono per la massima parte di semente d' importazione 
giapponese. I contratti finora effettuati in bozzoli si raggirano tra 
i fr. 6. a 6.50 compreso i doppi, oppure fr. 7 a 7.25 ed anche 7.50 
ma esclusi i doppi, che si computano 3 per 1. La lusinga d'un 
discreto prodotto, rese più guardinghi gli acquirenti, che ora non 
vorrebbero pagare quei prezzi, ma preferiscono i contratti 
portò con fr. 6 alla mano. Convien confidare sulla buòna 
della gaietta perchè i corsi non superino gli attuali, prezzi delle sete. 
A CQsti cosi elevati, la prospettiva non sarà lusinghiera pei filatori 
che dovranno attraversare una annata pericolosa, mentre convien 
dire che, scongiurato anche il pretesto d'una guerra immediata, 

./ 
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restano intatti i motivi fondamentali che la rendono 
non ineyitabjfe in un avvenire non molto lontano^ / 

Tornando ai bachi, V esèmpio di quest' anno, indusse i produt­
tori a fornirsi piti abbondantemente di semente d* importazione giap? 
ponese pel venturo anno. Giova però ricordare che Tanno passato 
i cartoni giapponesi arrivarono malconci, in buona parte non si 
schiusero, e fecero nelle educazioni cattiva mostra di se, producendo 
infine una gaietta poco buona. Era naturale che da questa non si 
doveva aspettarsi buòna semente; Ma quest' anno air invece i car­
toni a^rrivarono in perfetto stato; si schiusero completamente^ e 
progrediscono alla perfezione fino ad ora. Le poche gaiette compiute 
soiio di, ottimo formato e forti. Crediamo perciò che "se n^ 
trarre della semente buona, quando sia oonfezionata con .le^cure 
volute, e con inlelligenza. Invitiamo però tutti i possidenti a con­

seme scegliendo la gaietta _ migliore che troveran­
no di prima importazione, e ciò non fosse altro almeno in via 

5a, mentre potrebbe anche accadere che non si 
avere i Cartoni originarii^ od arrivassero danneggiati. Ed 
L'esperienza provò ad evidenza esser preferibile di GonfeziGnare il 
senie in una regione differente da quella in cui dovrassi coltivinolo. 
E così sarebbe da suggerirsi a chi possedè poderi all'alta di con­
fezionare per se il seme alla bas^a,. e viceversa. Si te^iga prezioso 

derivazione delle sementi gialle che fecero bupua prova, 

fezionarsi il 
di 

^ ^ 

(saranno pur troppo poche) per provvederne anche pel venturo, senza 
tentare però le riproduzioni qui> che non lasciano lusinga di verun 

H J " 

> ^ 

Ricordiamo a chi sorveglia V educazione dei bachi 
Fattuale momento più che mai occorre esser guardinghi 
i locali non sieno ermeticamente chiusi, è il vero sistema peK ai-
fogare i baphi; se fa freddo, si accendano icainini; se non ve ne 
ha, paziènza, ma si lasci circolare V aria, specialmente quando do­
mina caldo sciroccale. E si badi molto a formare spaziosi ^d arieg 
giati i boschi; sicuro mezzo per avere gaietta sana e pochi 
I doppi valgono appena la quarta parte deUa golétta; vale qm^ 
la pena di procurar di produrne il meno possibile. K. s ^ - "r^ 
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sulle pritìicjpali piàz?© di mercato della Provincia di Udine 
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da 16 a 30 aprile 1867. 
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''̂ Segale ^ . >. . 
Orzo pilato . . 

j^ da pilare 
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'̂ 'Saraceno- . . 
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NB. Per Udine (intra) i suindicati generi, meno i segnati*), sono soggetti alla 
tassa (̂ azip consumo. — U prezzo è In moneta a coi so abusivo (una lira 
italiana pari a fior, austr. 0.405); la quantità, a misura lociatle delle rispettive 
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